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Le opere di Croce. L’edizione critica delle «Storie e leggende napoletane», un manifesto etico

e conoscitivo del profondo (e doloroso) rapporto con il passato del grande filosofo

Benedetto partenopeo
Michele Ciliberto

Se dovessi consigliare a un giovane dei libri per cominciare a conoscere Benedetto
Croce gli indicherei fra i primi le Storie e leggende napoletane di cui ora è uscita
l’edizione  critica  nell’ambito  dell’Edizione  nazionale  delle  opere  di  Croce
pubblicata da Bibliopolis.

Non lo farei però perché condivida il giudizio di Federico Chabod, fra i massimi
storici europei del Novecento, il quale in un saggio che fece epoca sostenne che la
grandezza di Croce storico risalta soprattutto nei saggi e nelle memorie su figure,
ambienti  e  paesaggi  particolari,  piuttosto  che  nelle  grandi  storie  –  come  quella
d’Europa  – nelle  quali  si  manifesterebbe  la  dimensione  propriamente  filosofica,
provvidenziale del suo pensiero. Un’interpretazione, questa, che ha condizionato a
lungo gli studi su Croce, contribuendo ad offuscare la centralità della sua figura
quale filosofo e a rafforzare – senza volerlo – la posizione di chi sostiene che Croce

Il Sole 24 Ore https://www.quotidiano.ilsole24ore.com/sfoglio/aviator.php?newspaper...

1 di 4 07/09/2020, 12:03

Monica
Timbro



è filosoficamente insignificante, provinciale e senza effettivo nerbo teorico.

Spiegare i motivi della diffusione di un giudizio come questo sarebbe interessante:
si tratterebbe di fare una storia della cultura filosofica italiana nel postfascismo; e
non è questa  la  sede per  farlo.  Va detto però che gli studi  crociani  degli  ultimi
decenni hanno messo in discussione l’interpretazione di Chabod, che si inseriva da
un lato in un’interpretazione dello «storicismo» in chiave postidealistica; dall'altro
in  un  primato  generale  della  funzione  della  storiografia,  oltre  che  sul  piano
scientifico, su quello propriamente civile. Se la filosofia, grazie a Croce e Gentile,
nei primi decenni del secolo aveva avuto un lungo predominio nella cultura italiana,
negli anni del secondo dopoguerra è la storiografia che si impone come disciplina
cardine del  sistema del  sapere.  Ed è in  questo contesto che si  impone anche il
primato del «Croce storico», da cui si sono prese le distanze a cominciare dagli anni
Settanta del secolo scorso, grazie al lavoro di studiosi come Gennaro Sasso, autore
di un libro fondamentale, Benedetto Croce. La ricerca della dialettica, uscito nel
1975,  che  apre  una  nuova  stagione  degli  studi,  rivendicando  la  dimensione
propriamente filosofica di Croce.

Oggi, sono posizioni acquisite. Tornando a quello che dicevo sopra, non consiglierei
dunque di cominciare a studiare Croce partendo da libri come le Storie e leggende
napoletane perché ritenga che in lavori come questo ci sia il miglior Croce, ma per
altri motivi, che si possono sintetizzare brevemente.

Anzitutto perché essi manifestano nel modo più chiaro di quale sostanza, etica e
conoscitiva, fosse fatto il suo rapporto – intenso, profondo, anche doloroso – con il
passato, e in primo luogo con la «patria» napoletana. Proprio in una breve pagina
del giugnos del 1915 che apre il volume – il quale, ripreso, ampliato e completato
nell’ultimo anno della prima guerra mondiale, venne pubblicato nel 1919 –, Croce
fa una serie di affermazioni che gettano luce su questo punto, spiegando i motivi
che l’hanno indotto a metterlo insieme: «ho pensato che il legame sentimentale col
passato prepara e aiuta l’intelligenza storica, condizione di ogni vero avanzamento
civile, e soprattutto assai ingentilisce gli animi; e mi è sembrato che ai nostri giorni
non sia da spregiare nessuna forza, pur modesta e utile, che concorra a tal fine». È
un  motivo  che  percorre  tutto  il  volume:  sono  il  «sentimento»  e  insieme  il
«pensiero» – scrive ad esempio a proposito delle «figure dei tempi remoti» – che,
compenetrandole  di  sé,  le  rendono  quasi  simboli  di  valori  spirituali  [...]».  Il
«sentimento» è una chiave di  accesso fondamentale  al  passato,  ed è  questo che
riscatta e dà senso anche al lavoro dell'erudizione proiettandola in uno spazio che ha
a che fare con la filosofia, impedendo che essa si risolva nel puro atto del pensare,
dissolvendo la consistenza del passato, della storia. L'erudizione è un ‘limite' con
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cui la filosofia deve fare i conti.

Giugno 1915, si è detto: una data cruciale, per la storia d’Italia, ed anche per Croce.
8 aprile 1915 – due mesi prima della breve pagina premessa alle Storie e leggende
napoletane – è la data che sigilla il Contributo alla critica di me stesso – uno dei
testi  più  affascinanti  e  più  radicali  di  Croce:  una  sorta  di  autobiografia  senza
soggetto, nella quale espone, secondo i criteri della sua filosofia, e la conseguente
dissoluzione dell'«io empirico», cioè della sua specifica individualità, la sua vita
fino a quel momento drammatico sia per l’Italia che per la sua esistenza personale.
Basta  pensare  alle  battute  intensissime,  e  non  usuali,  con  cui  si  conclude  il
Contributo: «L’animo rimane sospeso; e l’immagine di sè medesimo, proiettata nel
futuro,  balena  sconvolta  come  quella  riflessa  nello  specchio  d’un’acqua  in
tempesta».

È in questa situazione che Croce decide di raccogliere in un volume scritti composti
in  parte  negli  anni  giovanili,  pur  sapendo  di  «mandarli  «alla  moltitudine
sconosciuta»,  perché  – scrive  – morti  sono  quasi  tutti  coloro ai  quali  mi  univa
l’affetto per le vecchie memorie napoletane [...]». Le Storie e leggende napoletane
si  affiancano  dunque  al  Contributo;  sono  parte  essenziale  della  meditazione
autobiografica che Croce stava compiendo in quei mesi cruciali; sono, a loro modo,
un  testo  autobiografico.  Del  resto,  a  confermarlo  basterebbe  leggere  quello
splendido  testo  con  cui  si  apre  il  volume,  risalente  al  1912  –  un  altro  anno
tormentato per Croce – Un angolo di Napoli, nel quale il tasto autobiografico si
intreccia con quello storico ed erudito  in  una musica indimenticabile:  «Quando,
levandomi dal tavolino, mi affaccio al balcone della mia stanza da studio, l’occhio
scorre sulle vetuste fabbriche che l’una incontro all'altra sorgono all'incrocio della
via della Trinità maggiore con quelle di San Sebastiano e Santa Chiara [...]». Ma
anche il  bellissimo saggio su Re Ferrandino suona un tasto affine:  fu scritto «a
conforto, e quasi augurio, nei giorni seguiti alla rotta di Caporetto».

Le Storie e leggende napoletane  vanno dunque lette per una pluralità di  motivi:
filosofici,  storici,  eruditi,  autobiografici.  Ma sono un testo  appassionante perché
mostrano  anche,  in  pagine  memorabili,  come  Croce  andasse  alla  ricerca  della
Napoli antica: «Chi ha vivo nel ricordo l’antico aspetto di quella parte della città, o
l'erudito delle cose napoletane che l'ha familiare per averlo contemplato più volte in
disegni, stampe e pitture, nel visitare ora quei luoghi – scrive avendo presente la
novella di Boccaccio su Andreuccio da Perugia – si vede innanzi come un vecchio
libro al quale mezze pagine, pagine e gruppi interi di pagine siano stati strappati e
sostituiti da rappezzature e da fogli di stampa moderni [...]».

Sono pagine che ci introducono, in presa diretta,  nell’officina di Croce.  Occorre
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perciò  essere  grati  ad  Andrea  Manganaro  che,  con  il  suo  lavoro,  ci  mette  in
condizione di comprendere il diritto e il rovescio di questo bellissimo testo.
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